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O N fu penfiero veruno, IJluftrhT. Senato,

che con maggior'ardore , con più acuto (li-

molo, e pungente fpronepremeflc quel fag-

gio eprudente Senato di Roma ; ne che piit

viue name,e più bramofe voglie accendeffe

ne petti,di quei famofi Con foli, ìV Impera-

tori , che vie più dell'altri zelanti e diuoti in

verfo la lor patria fi dimoftrauano ; quanto il procacciami con
ogniftudio & isforzo poffibilei più ricchi fregi & ornamenti,
eh all'accrefcimento e grandezza di lei cóuencuoli giudicaua-

no: arricchendola di fuperbi edifici , e brutture di ftraordinaria

grandezza, altresì per arte, come per ifpcfa riguardeuoli : dila-

nido in maggiorpiazza&ifpatioleantichcmura , rizzandoui
archi e theatri,ftabilendoui Q>Joflì e Colifcijpiatandoui a gara
le più a lticre,e sutuofe machine che mai vedeffe il Sole : Nè ve-

runo altro affare , ancorché fofle ftato loro di maggior giouà-
mento Se applaufo,fìi appo loro di cotanto rilieuo e momentoj
che potefTe gioftrar di pari có quefto generofo e lodeuol de/ìo,

che l'ardea di continouo nel petto d'adornare quei fette colli,

d'aJtrtttatemarauigliofefabrichejd'architetturaemagiftcrota

k,chedi nicte cedettero alle antichc,anzi 1 ofcuraffcro &opfri-
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metterò a fatto; precido/? prù di qualunque altra ,di quella fo-
la attionci Pcrlocherimperatore Ottauiano Augufto cotanto
benemerito, di quella fublim£ RepubJica , fu l'vltimo termine
de giorni Tuoi , ràmentando a Romani qucl,chc egli apro e bc-
nefitio loro fatto hauea ,dilfe . Vrbem laterttiam reperì relinqii*
marmorea™. Infirmando perauentura la moltitudine d'edifici e
palaci marmorei , di quali arrichito hauea quella Città Impe-
riale; quale fui principio del fuo reggiméto ritrouò men ador-
na cmaefkuole.Qucfta generofa brama^étillieti indio ardere
nel petto có più tbcoia vampa, e più viuo ardore l'Imperator
Neronc,huomo altrettanto ambitiofo quanto crudele*Neper
feltra cagione fece egli attaccar le funefte fiamme a*la Romana
i i andezza e fplendorc 5fe non amne,comè ferine Tacito; <%uta
videbatur condendo vrbts noua ,<«r cognomentofuo appellandoglo-
rjenx ejvkrerc. e per migliorarla di più nobili e più ricchi edifìci,

©nde ne folle pofeia da la futura pofkrita, e di fccoli auuenirc,
non meno i iltoratoree bencfattore,che fondatore ce autore fe-

gnalatiJlìmo giudicato . Riforgendone quella dalle fue ifteffe
ceneri & incédio,quaiì nouella lcnice,con più vaga e più Jcgia-
dra%ura & imagineje nelle fue fuenture e rouine auuenturofa
e magnifica portando in fronte con indelebili caratteri viua-
méic Icolpito colutene quafi oro col fuoco,affinolla a maraui-
glia, tt il NaZario non d.altro più pregiato titolo adorna l'Im-
perator ConItanzo,quanto dhaucr quegJi,nó folamcnte inncr
flato fui' antiche reliquie , e ruinc , nomìiilìme & efquifìriffime
macchine, mad'hauer parimente introdottili fini/lìmi miichij
& indorati mofaichi.la onde. Celeberrima quaq-, irbis nottts opcT
rtbus emteftunt i necobfoletamodo pervetuttatemredtutuo cult*
inftfftittntur^fedilU tpfa qtt* ante hocmagmficemtfitmaputabami
turane auri luce fulgentta> mdecoram matoruparamoritamprò*
dtderunt . Anzi coloro erano maggiormente lodati e celebrati»
Come veri allieuic cittadini di quella horitiffima RepubJica,
quali ritornando daU'amminiftrazione delle prouincie, e dalle
.generofe imprcfe,e conquifteidcbcllate già e dome, anzi dirocr
catecdiftruuelc Cicunimiche, necgduceauo a Roma l'opre
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e macchine cTiliiiftriflìiTii aitcficiardìpili eccellente, e pregiato

lauoro. Il perche airich ita dali'aJtrui ipoglie e mine , e d ; m >i

mcdtémi Confali& Imperatori vjga me te ri escuta. & adorna

quella tnonratnee Citta ,d inerme non folamenre merauit>]r>i a

e (tu penda ;m a come racconta Caiìiodoro l'iftefla riurauig"^
flupore. Ferunt. dice quefto grand*Oratore.prifei fiùcnltturru-

fiores fobrteorum feptem tantum tema attributo, mirteti** Epbtfi

Hidfuttempli>regis MaufòlipuUberrimi monumentum. Rbodtj*-

hsaueurmfignumquodcoloffns Tocatter . Iouis OlympiaJimulacrum

quodPbtdùsformauit . Cyrt Medorumregis domiquomMerotto*

]fabrtcautt.Babylems marorquos Semiromts confiruxtt.pyramides

in ÀFgipto. fedqms fila vlteriusprecìpuaputabttcumm vno vrbc

totfiupenda confpexeri/'ibabuerunt honores qutapracefferunttem-
pore ,& *» rudi feculo qutdqtud emerfiffet no*kmper ora borninum
iureferebatur extmutm^niicautempotèil effe 'veridicifi vuiuerfo
Romadicatur effeMiracuì*m.Tanto che ferme Ammiano Mar-
cellino ch'entrando la prima volta Cóftanzo Imperatore nella

Otta di Roma,a la magnificéza e funaio/iti delle fabriche che
-egli vide in a Jberariea le itelle, attonito abbagliato e foprafac-

-to iftupidi in maniera che nópotea indi ritrarne Io ciglio Rffo

epien di meraoigJia. l'roinde Roma ingreffus Imperuvirtatitfc

ommiUremici veriffet adRofira-ipraRantifstmumprifiapotata
Forum obifupuit.perq\ omne lattts quofe oculi comuliffrnt mirocu-
laridenjìtotepcrjin&us /iugulo -urbis membro collusirons , Jouts

Tarpai delubro > Ampbitheotrimùlemfolidotom loptdts Tyburtinj
compage>,Patbeon footufo celfitudixefornicatitemplunu Forumq\
posiryé- Pompei Tbeatri^jr Odoum^ctrfiadii& olio interhtcd*.
tarovrbis aerna . Ma fu perauentura Homaiicca di tantiao-
quiftijColma di tati cditici>adoma di tanti fregi,& inneftara di
tati cololìì e troici,emola dell'antica Egitto, e de la fuperba Me
fistiale fi fortemente accefa viuca della magnificenza & opra
di ftrane,e peregrine macchine & anticaglie d'ecceflìua gradez-

• za,che parca non ad altro migliore feopo haueflè riuolti i fuoi
aifari,e drizzate le curccpe/ìcri. Qome fu parimente lo famofa
&Jucuia Tebbe.qnaJcfjaraiuemarauiglicchtdi IcS raccertai
v
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Plinio granotomiuadelParteedeila natura nel Iib.^.alcap* .

9. ferbaua vna Piramide di sì ecceiTìuo magiftero,che veti mila
huomini vi lauorarono a ll'intorno , e ne fu il Re Tebbano in fi

ambitiofa maniera inuaghito e gelofo della bellezza di lei, che
per non pericolamele riceuere nella condotta e traportamento,
cola,oue era il difegno di collocarla veruno oltraggio , legouuì
alla cima rifteflò Précipe fuo fighofaftinche lingegnicri ccoar
d iutieri v'adopera Aero maggior diligéza e cautela, pericolàdo
di pari colei la vita di lor Prencipee Signore, e qualuehe kao-
ne quella riccueflè rifultaua fenza alcu dubbio nella perfona re-

ale. Quella è quella memorabil Piramide,che fu da nemici ile/

fi fom inamente riucrira. Siche Cam bife Re della Perfiadàdo-
ne il guaftoalla Città Tcbbana ,emettédolad fanguee fuoco,
auuilato dal fuo Colónello che l'incendio era per confumarla,
diede di lubito ordine, che fi fpegneiTe a fatto la diuorate fiam-
ma per non danneggiarla^perdonando per Jci al rimanete della

C itta,rópendo quali onda arrogate in quel piramidale fcoglio

Ja barbara fierezza e lo conceputo fdegno . C he dirò di quella

nationeerepublica Ebrea,formata nò già da Platone , ma dal-

lincilo Dio? fu ella fi curiofa e procaccicuole di cotali ornarne*-

ti& edifici, che il diuino Spirito nè Cantici di Salamone,a lo-

darne la fua bella Spofa ch'era paftorellae Reina inficine non
d'altri fregi, che delle fue medefimem achine e guarnigioni l'a-

dorna ericama,raffomigliando le fattezze e proporcion ideile»»

membra di lei,hora à la torre,di Dauidc munita di forti riparte

beluaidi,cguernita d ognintorno d i faJdi feudi & arnefì mili-

ta ri,horaà quella del monte libano fituata alle frontiere di Da-
mafcojtalhora alle marmoree colonne pofanti fu l'indorata ba-

fc,& hora ad vno, hora ad altro magnifico e fontuofo edificio,

e guadagnò cotal nome e vanto appo quell'antica età l'eiTeme

auttorc e riftoratore di fomiglianti fabriche, che la no mcn ric-

ca,chc bella Fri/Te al grande Aleflandro di rincorarne le da lui

già diroccate mura , e fmantellate cortine di Babilonia fponta-

neamecc s'offerfe, ne altro guidardone perciò chiedeanc,eccet-

to che fe le permetteiTe actaccarui il fegutnte Epitafìo.^/rx**-

dcr
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àcricsìruxityPbrixe instauranti, giudicando beniflìrrm ma-
gata ogni grolla fomma d'argento & oro in quell'opera 3cbe do

uea rappreièntarla ì pofteri femprcmai 5cò fcorno della nimica

vendetta, rifìoratrice dell'altrui rouine ,c delle maraurglie del

MondodiligentilTimacóferuatricc El Re Sardanapalo, quegli

che il rilucente raggio dell'Ailiro e mòriarchico fplcndore

,

coi foxzi coftumi della Tua hccciofà vita ofcurò afattoe Ipc^c,

non trouò attionc da porre in fronte al fuo fcpolcro , ch'auefle

più del diuinojched'efler egli ltato di Tarfoc d'Archileo rec-

dirìcatore,e à cotal fine fcolpiuui in quello per imprefa ; am be-

due mani con ifcambieuolepertoflafi'baifciincnto (tridenti in-

fiemeinfegno di chi plaude ,fcfteggia,e fi compiace. Hor poi-

the in cauta (lima e pregio,iiirono Tempre mai apprcilo tutte

le Nationi,ancorchc fiere e fcurbarej'a'lticre e modi uok inachi

ne,e ne furono li fauij Impcradori,e magiftrato delle C itta lì

deftiefollccitiin procurarle:riceuendonc persi lodeuolcattio-

ncjnomc e titolo di gJoria,an2Ì furono dalle dotte p£ne de no-

bili ingegni cónfegrati all'immortalità.Somma in-verolcde,&

incom parabil gloria,à te deuc (ì , Mulini!. Senato pitia ftrana

cilipcrba machina deli Ottangolo quale hai dato vn sì bel

piincipio sefeliciiììmoprogrclia.L
,

ott3golodMiodifegnatoc]à

(ìtuarfi nel centro &onibilictì di quell'ampia Croccdi (bada

CaflaroeMacheda 5 cheèlapjùdegna,c più pregiara gioia..

c'habbirEuropa>non che l'italiacene ha tolto alla V ia f.igra di

B orna ,cV a la trionfale i primi honoii : C he non cede punto à

«nella dcll'Imperator HeliogabaJo , ancor che laftngata fuflc

di fallo Macedonico e Porfìrite : Che fi lafcia a gran lunga die-

tro quell'altra di Gnofo,cotanto commendata da Platone,chc

gareggia (fe kcito fìa paragon ar le terrene alle cclefli cole) con

la bella Galàiìa del firmamento: Che qual'hora di notturni lu-

mi & accefe faccole arde e lampeggia, raflémbra a chi da lungi

larimira,vna quali tcrreftre Calfiopca : che racchiude ( per dir-

lo in vna parola ) in due fempliciflime linee , il fiore el pregio

della ricca Trinacria.- Ma quella ancor che magnifica e lontuo-

fa,cra in vn certo modo fenza lo merauiglioio Ottangolo vn

-va cada-



cadaucrefcnfca^irlto^ n'cciitnca séza folcali diadema A m*>
niicjcaza vciui^gemma. Efpnmc, io noi nieso^ud dopmo,
jx.ampio ftra^cjigoardantqda nuaiwo iad >J^<Mttt*rr> parti
^roatjefie^ Meleto*W
^^'éO^fttoeHgdraLacni quatefit dalrfuoTuprc.no elommo Architetto DiopkiAmato eloriiuto (Ad*mo : Pdfci^j
UJe,aJ IvntlWcnwuHS. Cipriaiiò, preiè la diurna bontà" da*ià±
ìciit^uoa parte delMondo >vn pnoxii terra^ioedaii'Orlente,Uu 1dctcvM€^o^iOmocTwm6tana^di.ruttcquclicoHattrò
portoni compoic tuttQfjudpJafipamaraujgiioro^ahiil'iin.
polq npuie l Ipiauicntcilificilo Sagramcnto em i ftero, Onde fu
dato Adam conquacvocarattttfiAOou.iJiciaichtdufia-ncjQ
( 'fccaiauclU iniinua vua diqiiclJe-para-ddlVnwicifo. A.Ana-
toh che, voi dir QriccciD. Dyiisctfè UCKdd*le**,Araos eh'4

j£ dice iJ Ò.MartirencJ trattato di Sina e bionc.Adjm<v*catur*
QWifitj^AX^ofrskejndm pu*** compii

firifturis per .finguLotxardjàts etfa.ir#.t «/f* jt ceditore
3plUr reàsUtMtasv? fingtiu eardimthtts^prima Ori-

ffltdfjdaMr^b0tà)tffa*da^d^ situilo*

&ArM.4fi8*t> &*rtyi'Mmdi*n* MtftmbriaUUfìngati*ftetU*#>à
np^imbus t*Utiìug*U* ltrer*jpn»up*les, debella Anatolt Ai de
ftelU DyJisd.cL' ,c dia.Ancom.de sifila Vffembpjm&Mùpfo
twrfoerAtfgnfaakkùr tohavAmo* Adm. Hor'emolordaquel
(Mpa juocsct(*roò>Architcitt)ò h Utci^'cJiccJW(rqiidla ampit
Crt ce d

\
fl rada npptttfùità ìk iìguià cflAdamo nett'im-tfo ilio

aprimi prdinumi dd i h u u*a«a (peak: bfpréfla in mtt9
fcqUnteròfmj del. MoudoiDìaiica^aJc fcdaintncc Jò/piràovja
talché <{tìeJ jfpiracolb di Tyulc)icina^ud primb cadavere e pia-
gna inùìfy dalia diuina bontà ,cquefèo è appamo J'Ottangolo

Vj^MÙMA wfoaa*angiu4a,c)i irlJjtiàcci'tti& vtoaye tediai
^{.a "ìq&f*à gigiuafldahtiyclcbacalili ; Oh de j e J i a itera tì oh te

-4L'dqnP9 iauoro vagaracaic jjrcgi&jta,ineri tsrtbbe poi ta i ne i n-
-ciJonè bronzi u mai miiii icguu tcà^jcoiio*. onaJ tw ni *



. TANORMVH in diuerp. quatriuio dipunclam

Oclangulari TheAtro in nsnum qua.firinculo colli-

gatam Scnatus Tanormttanus ammajfe omnina

vi/ùs eil cum ea media moleni bancpulcberrtmam,

urbis a?jimam ac meduUam^iuJfit collocari.

Celeberrimo fu tra Romani lo Scttizonjp da .Settimio a lette

cerchi ofakic,a fomiglianza di fette itcllan ti giri 3 e cclefti sfere

erettole prima di quello tra paleftinil'EutaftiL'OjCioè machina
di fétte doriche colonne,& altrettante Piramidi conte/lacuale
nella Città di Modinfu dallinuittoepictofo Sinaone Maca-
beo eretta } per onorarne (com'era il douere ) le gioriofe ceneri

de fuoi amati fratelli, che per difefa ddìà paterna religione du-
rarono Ifighe&afprefatichej e varca te di già Ictorbid'ondedi

fanguinolc battaglie3approdarono al fine m cheto e tranquillo

porto d'indicibil contento : onde fcriuc la facra .Storiane! pri-

mero lib. de Macabei . AEdifcautt Simon tdifituem altumxtfu
Uptelepolito dnte& retro ;& ftatuit fptempyramidas ìnam etn-

tra vndtHypdtrìs ejr matri drfratribus ,& bis ctrcttmppfùtt colum*

nas mdgnas 3 cr fuper columnas arma dd memoria** dternam , &
iu.xta arma nattesfculptas^ qud videbantur ab omnibus nauiganti-

busmare: Superbajèx: alteia Mole3 anzi ti ionfalc3che funerale,

celeberrima per la magnificenza delle colonne,am mira bile per

l'altezza delle pira»midi 3riguardeuole per la moltitudine dell'ar

mi e trofei 3 al recinto di lei quali fregio a cornice fìtuati , e per
l'intagliati nauili in candido marmo, come ir! vn regio Are-
nateci emporio j Manciù il primo da Siilo V. con accerbe
cordoglio del popolo Romano,per edificarne il Palazzo Lare-
ranele disruttore! fecondo dai denti eterni del Tempo logora-
to e rofo. Hor a rinouarne le antiche marauiglie3& à riftorarne

altresì le rouine e danni delle dianzi celebri e ramoli edifici co*
meanchora per inneibre più ricche gioie a la Normanna Ce*
rona 3& alla Conca d'oro 3 e itear parimente pciiettioncev^
hezzaà quella parte, eh efenza verun. contrailo .di tuttala

> Città



Città iJ centro e] cuore . SorgencdaH'ombilcio dell'incrociata

ftradajo trionfai*Ottan§t>lò rbrrttSfe P&lazzìjYhéatro,e pffz-

za,quak dal Marchcfe di Viglicrta Viceré, òdi quella a littore,

nomai; Vigliale le peraueo tura,non (piega ri di li dal Tirre-

no e dall'Egeo i faceti raggi della Aia magnificenza e fplendo-

re,- defrari almeno la gloriola fama deiranticaglie Sjcane,qua-

li il Siciliano Diodoro osò per fpccchi al ciclo, e per alberghi

alJ'Iddij francamente opporre. Né l'orme moftruofe,& ampif-

fioti vcitigi,cheho£gidì(ma]gradode' nimiciedel tempo) nò
lenza mcrauiglia,li Tcorgono,ci lafciano di ciò pfito dubitare.

E per haueine , fe non l'occhio curiofo con l'oggetto prefento

dolce pafcolo; l'animo almeno con l'Idea di lui , e contezza di

quel c'harafli a fare, dilcttcuolc rimembranza, addurrò qui la_,

deferittione di tutto il difegno , Sarannc egli in guifa d'vn am-
pio e fpaciofo Theatrofabricato , d'altezza intorno a cento , o
più piedi , in trefeompartimenti altrettanto d'ordine , quanto

dilauorodiuerfi(Iìmi;con fommapcrò proporrione,di termini

c membri diftinto da Giulio Laflb ingcgnicro>& Architetto

regio. L'ordine da baffo fard Dorico,fopra colonne e pilaftriy

con l'architraue fregio e cornice collocato, aggiontiui in oltre

tutti quelli ornamenti & abbellimenti dorici che l'eccellenza e

decoro dell'ordine riehiede:farauui in quefto la Tabella perTE
logio & Epitafjo,eperamenducilati le fue fineftre dilauoro»

pur Dorico vagamente adorne : quale i quelle due altere fróti,

che le due principali/lime rtrade CafTaroe Machcda rimirano,

recarono d'auataggio abbellimento e fregio, L'ordine à quefto

fuperiore che quel di mezo,è Ionico,doue largamente h fpie-

ga e diftende il piano del Salone maggiore con tre luminonlli-

me aperture nella tacciata principale, fopra vna imbalconara

coniuoi balaufti, a!cuilauoro& intaglio v'entreranno nobi-

litimi mifchi.GIi ornamenti però delle porte e n*neftrc,ch'efco-

no al bakone,faranno d'ordine di frontifpici rotti e tondi, cor»

vn vago finimento di cornice Ionica , Nel terzo e fupremo or-

dine j'n fui fìneitronee porta di mezo,ch'efce al balcone,farau-

«ù il nicchio, dentro al quale inneftat a lìllà (lat.ua dcjrimpera-

ttui > tor



tor Carlo Quinto ( perrìochc nell'altri de' tre fron tifpici e fac-

ciCjfi collocheranno l'altre tre /lacuc,quella di Filippo Il.di tei,

mem. l'altra del III. ch'hoggi dì reggc,e i"\ Itima dei Prencipc

fuo l igIiuolo,di già poco didzi da ruttili flati anticipatame te

adorato, &r a ni ni elio in Iegitimo fucceflore e Signore, lordine
che dà vaghezza,& orn ameto,altresì al nicchio come alcolog-

ie) imperiale, Tara di recintie piJaftri-baftardicon mirabile pro-
portione,con l'architrauc fregio e cornicc:efaranui nelliduela-

ti,altrettanti mezanini recanti finimcto e perrettionc alla gran
machina.Sopra quelli poferano a ma dritta l'arme di S.EcceJl.

& alla finiftra quelle della Cirtà;concioiiachc nel mezzo colio*
chcràiì fui nicchio quelle della Macltà Cattolica,có ornameto
terminate tutta l'operaie nell'eftremi d'amendue lati, vi Tarano
due picdiftalli , che riicótrino nè diritti dell'architettura, fopra
quali lì fiateranno ftatuc ad arbitrio del Senato. Raro e mara-
uigliofo difcgnodcll'Ottàgolar Theatro,da ftarne al paragone
di qualùche altro,ch' nella bell'Italia habbi e grido e nome gua
dagnatone.Nè v'èpcricolo,chenon sij percódurlì catodo àii-
ne,scdoui ( oltre vn sì fcclto e diligete Senato,e quella nobiliti.

Eilarchia,thc malgrado dell'vniucrfal Iterili tà matien in piaz-
za col fuo séno la douizia di quato è al viuere humano nccefl'a-

rio,& tic- a freno i iigattcri che fono la pelle delle Citti)la fopra
intedenzadi D.Antonio del Bofco Pretorc,germoglio di quel
la bofcarcccia sì,ma ilJuitriil.&generoiapiata,che ha prodotti
sépremai in ogni ftagionehuomini di 5Óma prudéza è valore^:
benemeriti della Città .-pcrciochc D.Vincézo del Bofco Conte
di \ icari,Hgliuolodelgrà Fràcefco Luogotenente di S. M. in
quello Rcgno:dopò d'eller fiato nell'età d'anni 2 2.Prctore:c di
baucraila Sacra C oronain più gucrre,& a quella Fel. Ciccà in
molri/fimc am bafeiarie fedclm éte fer uito,fù creato Mail 1ogju-
ftitiero del Regno( vmcialcpreeminentc, e fupremo nelle caule
toccati alla giuftitia):& a fuo ccpo sì iilituì la Tauola, opera nó
meno a Palermo, che a tutto il Regno di sómogiouaméco. Et
Ottauio del Bofco Fracello fecódo genito di Vincézo,Canccl-
liero del Regno,! ù più voice precorc ,-c era Falere cofe memora-

bili



Klrthefke,vrà fltìa Fótana d'anzi al Pretoriano Palazzo (n
tuara, doue fc all'eccellenza della fcultura corrifpódè/Te ttione*
ili delle ila tue,n;òn so le fi Jxnrdbbe in fomigliate foggettb'de-
fìderarcoiu m^liore. QueftiffaqueirOttauio cotanto inreto
a 1 rx* pubHcojcfie fa da tutti vniuerfalmétecó fauoreuol gìido
& appla u-fo padre dèi popolo nomato. D. Franccfcòpófcia fi-

gliuolo primogen: di Vincezo e Duca di Mifiìmeri, huomo firi

guI.iri/Tìmoje di fufrìcieti qualità pcrogn'ampio gouerno a me-
raUiglia adorno3tù due volte Pretore3e matermecon incredibil

fodisfanione quel carico,&la fecóda volta,ouado ritornò dal-

l' vfTicio di Stradigodi Me/fina 3 aperfé di fubito la Arada Ma-
theda^ònde dal volgo vna delle faedua porte chiamati di Vica
ri. Segutdo doque Forme de* fuoi arttecefTori, cVifpetialmente

del maggior fratello il noftro D. Anton, badato fi belprkipio
a 11' Ottangolar Theatro,cheèla gioia corato bramatacene fola

macauancalla Coca d*oro,opera di sómo decoro & quafi cuo-
re èfpiritx>3auuuianteinfienre col gran Quatriuio tutto il cor-

po della Citta. Siche pare che quefti Signoridel Bofco (qualf

no só pcrche,fupprimédo l'antico cognome dr Vétimiglia, lor

natia famiglia e languida 3 00. anni in qua il fieno imbofehiti

c cognominati del Bofcò) fòlTero déftinati dal Cielo a fi* fatte

imprefe3e patrocinati dall'alta Reina de' Cieli 3 da quel dì 3che*

eglino prefero per propria lor Cappella l'iftefTa di N. Signora
di Trapani cdirieàdola a loro fpefejdel che ne danno no ofeuro

teftimonio l'arme de' Bofchi^che in quelfagro luogo fcolpite.fi-

fcorgono:e glorianfi di coralTÌm£branza3più che di qualunche
Regal Titolo e Cimmero. Grauida dunque Tarn bitiofa Fama
tìi fi vago 7 heatro diftcndendofi d'ogni lato con honorato gri

do,deltàa fpiriti di felice ingegno 3alunni delli ftudi,e delle Mu
fèla poetica vena,a comporurin lode dell'Ottàgolo,e delli au-
tori alcuni pochi Epigramini,& Odi a fenno dell'intedenti de-

gni di theatrOjC di iuccquàli capitatimi in-mano l'ho darialle

Stampe, dedicandoli alle SS. V V. IUuAriffim^e me con quelli

^rlof0" Affctt. (Scdiuoriuimo fruitore..

Gio.Battifta Maringo-


